Le torri gemelle
LA GUERRA    

 

   
 [...] non riesco a suonare [...]

                              joker


Silenzio – Marianna

venerdì 14 settembre 2001 15.23

è strano che in questa cd in cui tutti parlano sempre di tutto, non si parli di quello che è successo. non vi preoccupate non ne ho il coraggio neanche io. volevo solo trasmettervi la mia paura, e il mio orrore. 

faccio parte di una generazione che in fondo non ha mai vissuto una situazione simile, perché una situazione simile non c'è mai stata. non sono pronta alla guerra, e chi di noi lo è? 

ma i giovani, credo che loro stiano peggio di tutti. 

ho visto la paura negli occhi dei miei amici, martedì sera, e anche negli occhi di giovani sconosciuti, e quando ho letto "non riesco più a suonare", mi veniva da piangere. è questo senso di svolta epocale che mi atterrisce o è solo perché ho un brutto presentimento? 

don gaetano, vorrei sapere che cosa ne pensi, vorrei sapere come hai vissuto tutto questo. sta arrivando mezzogiorno, mi preparo a tre minuti di silenzio. 

ciao a tutti

Paura  – Paolo

Cara Marianna,
c'è poco da dire.
Anche io ho una paura fottuta. 
 

Non ho però paura di una guerra, perché il terrorismo
non può portare ad una guerra intesa nel senso comune
del termine.
Ho una grande paura che la gente pronta a fare il
kamikaze possa non farsi scrupoli di fare esplodere
una bomba atomica in qualche parte del mondo. 
Allora sì che sarebbero dolori. 
Sarebbe la nostra distruzione totale.
Speriamo che il Signore ispiri la mente degli uomini.
Se infatti pensiamo di potere risolvere questo
problema da soli, siamo finiti.
 

Non ci resta che pregare.
 

Un abbraccio.

 

 
X MARIANNA -  Joker

 

    
il tuo msg è da incorniciare... 

sai qual è la cosa che mi fa + schifo? che C voleva 1 bomba, dei kamikaze o quant'altro x togliere dalle radio "dammi 3 parole..."; fino alla prox bomba...

non penso che sia giusto doverne parlare x forza D quello che è successo, ma quanto meno smettiamo D parlare di altro... e non xchè sta male parlare D altro, ma solo xchè abbiamo ancora 1 minimo D intelligenza in testa

       completamente ASSENTE.

Brusco risveglio - Domenico 

Noto senza particolare stupore una certa lentezza da parte di CD ad affrontare il dramma che martedì ha cambiato il corso della storia del nostro mondo occidentale.

Non e' infatti facile trovare parole per commentare senza usare le solite frasi di circostanza un avvenimento come questo.

Terrore,sgomento,rabbia,paura,un immenso dolore per le vite umane perse sono i sentimenti che riempiono le menti di tutti noi.

Solamente Marianna ha trovato il "coraggio" di confessare la propria paura e lo smarrimento di chi si e' trovato improvvisamente a dover fronteggiare una situazione nuova e sconosciuta.

La paura della guerra Marianna non e'  solo prerogativa dei giovani ma penso anche di chi tanto giovane non e' piu'.

E non penso sia un sentimento razionalizzabile con l'eta'.

Mi sembra cmq che in questi giorni piu' che la paura della guerra si stiano insinuando dubbi piu' complessi sul percorso che la nostra civilta'  ha intrapreso in questi ultimi decenni.

Cosa si nasconda dietro questa nuova follia partorita da qualche essere umano contro i suoi simili e' il vero fatto "nuovo e spaventoso " che ci perseguita.

Potremmo discutere a lungo su mandanti possibili e fanatismi concreti senza pero'

trovare un collegamento razionale da qualunque prospettiva noi vorremo osservarlo.

Qualche giorno fa parlando in una mail ricordavo alcuni fatti del mio passato che mi 

avevano portato a New York.

In particolare mi era tornata alla mente proprio l'immagine della skyline del lowside di Manhattan al tramonto.

Era un pomeriggio gelido di gennaio e dopo aver attraversato il ponte di Brooklin a piedi mi ero seduto su una panchina, in un giardinetto da cui, dall'altra riva dell'Hudson si gode di una vista spettacolare di quella parte della citta'.

Ricordo due ragazzi con una grossa telecamera che filmavano la citta' ed erano come rapiti dallo spettacolo dall'altra parte del fiume.

I grattacieli di vetro scuro riflettevano la luce del sole al tramonto e le luci all'interno di essi iniziavano ad accendersi creando dei giochi di  colore sempre piu' sfumati e

indefiniti. L'aria gelida poi sembrava congelare la scena creando una situazione di tempo immobile quasi sospesa tra la realta' e la finzione cinematografica.

In quel momento ho avvertito chiaramente la sensazione di stare assistendo ad un opera d'arte.La somma di tutto quello che l'umanità nel bene e nel male fino a quel momento era riuscita a sintetizzare sotto forma di civilta'.

Nessun altro posto mi aveva dato una simile sensazione prima di allora.

Quando martedi', ho visto le twin tower afflosciarsi su se stesse come due scatoloni di cartone, oltre all' angoscia per le migliaia di persone  in pericolo di morte,ho avvertito netta la sensazione di cambio epocale.

Dovremo fare i conti da ora in poi con chi a torto o a ragione pensa di essere stato escluso da tutto quello che noi consideriamo benessere e civilta'.

E questo indipendentemente da chi siano gli ideatori di questa follia.

Un nuovo mondo – Giovanni

 
Anch'io, come molti di voi, ho notato il silenzio della ML nei primi giorni dopo i fatti di New York. Ho provato a scrivere qualcosa sull'argomento ma il  dolore e lo stupore per un fatto così "pazzesco" ha bisogno di decantare e trovare le parole dentro ognuno di noi. 

Forse è passato il tempo di maturazione o forse dirò delle cose scontate e banali ma penso che il dialogo interiore ha bisogno di avere un riscontro esteriore per essere veramente utile. Siamo tutti sconvolti, impauriti e tremanti alla vista di una nazione, simbolo della libertà e della tolleranza della gente occidentale, colpita al cuore come una
qualsiasi casa di campagna violata da balordi.

 Forse è questo che ci spaventa di più?

 La capitale del mondo è stata violata, quindi può accadere a qualsiasi altra città. Si fa un gran parlare di fondamentalismo islamico, di economia a picco, di eventuali bombardamenti su Kabul ma soprattutto della sofferenza che tutto ciò a causato nella vita di tantissime persone.

Ma c'è veramente tempo per pensare al dolore?

Il ritmo americano e occidentale in generale può aspettare di smaltire la sofferenza e scordare i propositi di vendetta?

Non sarebbe forse meglio cominciare a pensare ad un nuovo mondo e a come costruirlo perché tutto questo non accada mai più?

Qual è la strada giusta: la vendetta della NATO o l'assunzione di responsabilità da parte di tutti i governanti del mondo (nessuno escluso) per la mancanza di dialogo, per la corsa al consumismo e all'armamento, per lo sfruttamento economico del terzo mondo che l'occidente ha perpetrato sino ad oggi?

Parrebbe troppo facile scagliarsi sui terroristi e correre a bombardare qualche quartiere generale sparso per il mondo ma questo significa risolvere i problemi?

Forse non sarebbe meglio ripensare al mondo in altre ottiche economiche ed umane e, come spiegano in un libro Daisaku Ikeda e Johan Galtung, "scegliere la
pace"? 

Vorrei porre queste domande a tutti voi, perché poi è ognuno di noi nel suo piccolo che decide il destino del mondo.

Un giorno diverso – Rocco

Foglio totalmente bianco, da dovere imbrattare solo col sangue.

Mi sono chiesto: " Dove va a finire il male?" Esso sparso nella terra come truculento seme che fa nascere male piante diafane, cibo transgenico pronto a nutrire le nostre follie.
Già!, nella torre stavano un padre, una madre, un figlio; nella torre gemella, altre centinaia di padri, altre centinaia di madri, altre centinaia di figli. Non poteva saperlo nessuno che era un giorno tanto diverso dagli altri giorni. Quelli simili, quelli tutti uguali, uno dopo l'altro, quelli giusti, solcati come sempre dalla routine e consumati al gusto delle patatine fritte, della pizza hut e degli hot-dog, leggendo carte di giornali e indici Nasdaq, che non servono a fermare il puzzo d'olio bruciato e la benzina che accompagnano la morte nel cielo, mentre silenziosa viaggiava in prima classe.

Nella torre, un Billy qualunque, giovane educato, gioca a basket  dopo il lavoro e sempre telefona alla madre per farsi invitare al pranzo del giorno del ringraziamento, come abbiamo veduto nei film, morirà di una morte che non si può prendere a calci coi giornali e che mai avrebbe planato sui tetti del mondo.  

Avrà la carne squarciata dal male, apriranno il petto del suo castello, contorceranno lamiere, faranno sgorgare il suo sangue. Tanto sangue copioso, che, dopo avere insudiciato i suoi indumenti, continuerà a scorrere come fiume in piena, talmente grasso da inondare le scale, le stanze, coprire la vampa e riempire tutto. 

Tutto e quanto. 

Perché altri volevano dissetarsi in quel caldo sangue di Billy e lavarne con lo stesso le onte indimenticate, strappargli il cuore per forgiarsene nel firmamento di quelle stelle che soverchiano i giardini di latte, miele e donne bellissime, essere invitti eroi di popoli che prendono pietre e combattono, carnefici sacrificati all'altare della gloria, spiriti liberi di consumare improbabili vendette e ragioni troppo a lungo sopite fino a generarsi mostri, falange che ridono alla morte in nome di una vita superiore, opliti pronti al sacrificio, centauri in via di estinzione, cercatori di onore e di morte da uomini totali, in questo che è NIENTE di tutto questo ma solo male; semplice, adunco, sporco male.

Il pianto di un bambino – Massimo

Vorrei solamente fare una considerazione sull' attacco terroristico di martedì scorso.

Gli Stati Uniti hanno intensificato i controlli alle frontiere e adesso pare che si siano formate colonne di TIR lunghe chilometri. Non arrivano più componenti per i computer, scarseggiano i pezzi di ricambio delle automobili. 

Tutti questi articoli erano prodotti nei paesi asiatici dove una persona, sottopagata finché si vuole, giorno per giorno sfamava la sua famiglia. Oggi quella persona si sta chiedendo perché non può più lavorare ( dato che non arrivano più commesse), oggi quella persona non sa dove trovare i soldi per dar da mangiare alla sua famiglia. E non li
troverà domani, non li troverà neppure dopodomani e per chissà quanto tempo ancora. In questo scontro fra le ricche potenze occidentali e i terroristi guidati ( probabilmente) dal miliardario Bin Laden alla fine ci rimetteranno sempre gli stessi. 

Non so perché ma in questi giorni non riesco ad avere paura della guerra o di altri attentati. In questi giorni riesco solo a pensare che un neonato piange quando ha fame e l'unico modo per farlo smettere di strillare è dargli da mangiare. E chi ha avuto figli sa quanto sia straziante il pianto di un bambino e come ci si senta impotenti ed angosciati quando non si riesce a fare qualcosa subito. 

Un saluto a tutti. 

Ho scelto il silenzio – Don Gaetano

Cara Marianna, neanch'io conoscevo la guerra quando da bambino qualcuno  mi insegnava a fare il saluto fascista... 
Anche allora c'era la paura, ma bisognava nasconderla. 
Le bombe che distrussero la città in cui tu ora vivi, produssero in me orrore...
E non fu solo  il terrificante rombo degli aerei americani a farmi tremare ... 
Fu anche il mitra puntato contro mio padre, che inutilmente cercava di nascondersi dietro un mobile per sfuggire ad una delle tante razzie tedesche, a provocarmi spavento.
 

Era la guerra e con essa bisognava convivere.
 

I sopravvissuti ad un cataclisma, nello spazio di poco tempo si ritrovano a essere diversi... 
Da un giorno all'altro  dentro di te cambia qualcosa e appari strano poi agli occhi di altri che per la prima volta, in modo violento, conoscono paura e orrore...
 
Non è indifferenza ai dolori altrui la mia, né  menefreghismo, forse è solo approfittare del callo che si è formato negli anni, duro,  per poter continuare a vivere... 
 
Una volta controllate le emozioni, subentra la ragione... ma con la ragione, si fanno solo dei bei discorsi...
 

Per questo  ho scelto il silenzio.
 

Nel dolore razionalizzato e fatto tacere, però, ritrovo ora la gioia e la meraviglia di scoprire in voi giovani, come fatto nuovo, la paura...

La paura di perdere valori acquisiti ... 
La paura che dovrebbe diventare responsabilità... 
La paura e il terrore che potrebbero risvegliare le coscienze per un dialogo finalmente senza prepotenze.
 

La vostra paura, che ora invade il mondo, mi riporta prepotentemente a dover sperare... e in questo... e solo per questo... provo gioia.

Angela, mia figlia - Gianni B.

Nell'autunno del 1987 mia figlia Angela, allora ventenne, mi comunicò che stava partendo per Baghdad con una compagnia lirica ingaggiata da Saddam Hussein per il cartellone del primo festival di Babilonia. 

Cercai di dissuadere Angela ma non ci fu niente da fare: a lei del fatto che Irak e Iran erano in guerra e che un giorno sì e uno no su Baghdad cadeva un missile non importava niente. E tanto meno la sfiorava l'idea che l'aereo di linea iracheno, sul quale avrebbe viaggiato tutta la compagnia, poteva essere abbattuto dai nemici. Per dirla tutta, non conosceva la paura malgrado un paio di sogni premonitori ( veniva presa dagli extraterrestri e portata su di un'astronave sotto i nostri occhi impotenti) e una consultazione dei Ching dalla lapidaria sentenza: " il viaggio dell'espiazione". 

Reso coraggioso dalla prospettiva che mia figlia potesse affrontare sofferenze e morte da sola, mi unii alla compagnia come addetto stampa, e fu facile perché mezzo organico aveva dichiarato forfait per semplice e legittima fifa. Fifa che io condividevo appieno, e alla quale attribuisco lo stato paranoico nel quale mi trovai durante il sorvolo dei territori arabi, per nulla moderato dal fatto che Angela dormì per buona parte del viaggio, serena e sorridente, e per il resto chiacchierò con le sue amiche. 

Anticipo la soluzione del caso prima di cercare il succo dell'esperienza: la tournée andò liscia, un solo missile cadde su di una scuola elementare ammazzando non so quanti bambini, mia figlia fece una bella figura scenica e tornò illesa e un po' più matura, credo. Vatti a fidare dei segni premonitori. Quanto a me, espiai l'espiabile con una orchite, ma è un'altra storia.

Anche per me quel viaggio rappresentò una lezione di vita che oggi mi torna in mente sull'onda dell'orrore per gli attentati di New York e Washington. Mi viene da pensare a quei bambini morti nella scuola di Baghdad, e di cui nessuno parlò, e dell'emozione che invece avrebbe provato il mondo se qualcosa del genere fosse successo alla compagnia lirica italiana che andava a portare su suolo persiano nientemeno che " La Traviata" di Verdi. 

Altro ricordo scolpito è quello dei taxi che tornavano da fronte di Bassora ciascuno con la bara di un ragazzo-soldato legata sul tetto, e i genitori che se li erano andati a riprendere cercandoseli fra i mucchi dei cadaveri. 

Quel che voglio dire, senza essere né apparire irrispettoso nei confronti di chi voleva bene a quei poveri morti delle TwinTowers e del Pentagono, è che perfino il dolore e la paura e la compassione possono diventare "oggetti di consumo" in questa nostra società occidentale ad alto tasso di civilizzazione. Lo dice meglio di me padre Tino, dal profondo del Brasile, nel suo commento al Vangelo della prima domenica dell' era del " d'ora in poi nulla sarà come prima". 

Scrive padre Tino:

" Dove non sono in gioco gli interessi economici del governo americano e dei suoi alleati, i paesi possono scannarsi, sparire dalla faccia della terra, e nessuno si ricorda o ci pensa. La paranoia del nostro sistema neo liberale ha creato le basi per trasformare la fantascienza dell' Inferno nella Torre in mortale realtà". 

Ed ancora: 

"Giustizia dev'essere fatta contro gli autori di questi attentati disumani, ma c'è pure un'altra giustizia che dev'essere fatta: quella di lasciare i popoli in pace ed auto-determinarsi finendola di depredarli in tutto, anche nella loro cultura. Dico questo riferendomi al paese dove vivo, il Brasile, che è il cortile degli USA. Se guardiamo al resto dell'America Latina, all'Africa e all'Asia, cosa non fa il nostro modello culturale economico neoliberale!". 

Conclusione:

"La fratellanza non si costruisce col dio denaro, con la forza militare. I poveri non si aiutano stanziando miliardi, bensì rispettando la loro dignità e praticando la giustizia: devolvendo ciò che abbiamo loro rubato. Quando ritroveremo la gioia di vivere, magari con poco, ma da veri fratelli?".  

Mi meraviglia il fatto che fra tanti lettori di CD nessuno abbia segnalato la portata terrorizzante delle verità di padre Tino. Tutti o quasi addormentati davanti al televisore, quasi tutti assenti come dice Leydan? Mi ha sbalordito, a questo proposito, la candida vocazione al compromesso di un nostro corrispondente: giustamente preoccupato per la fame che incombe sul popolo degli sfruttati che nel Terzo Mondo fabbricano a costo infimo i pezzi per costruire computers e compagnia bella in Occidente, conseguente al blocco delle esportazioni verso gli USA, questi compiange quella persona "sottopagata quanto si vuole" ora alle prese con un quotidiano problema di sopravvivenza per il lucro cessante. E no!  Proprio in quel "sottopagata quanto si vuole" è il cancro del sistema, la causa remota del gesto dei 18 kamikaze arabi che, secondo un diverso punto di vista, si sono immolati. Cominciamo col devolvere" ciò che loro abbiamo rubato", o almeno a porci il problema di coscienza. 

Davvero abbiamo portato tutti il cervello all'ammasso? 

Qualcuno si è mai chiesto quante migliaia di ore strappate alla vita di un bambino nepalese, indiano, cinese, arabo, sono nel prestigioso tappeto che fa bella mostra nel salotto di casa sua?

Parole sante - Paolo

Le parole di Giovanni B. sono parole sante.
 

La giustizia è il problema principe dell'Umanità, sin dalla sua creazione.
Fino a cento anni fa nessuno si sarebbe sognato di preoccuparsi delle condizioni di vita in Brasile o in Africa.
In questo ultimo secolo e particolarmente in questi ultimi anni, anche grazie alla globalizzazione, quella buona, quella della solidarietà, è nata la coscienza
che il bene deve essere partecipato da tutti, non solo dai pochi ricchi del mondo.

La strada è tracciata ed è una "strada a senso unico", non è possibile tornare indietro. Chi scrive si è adoperato e si adopera molto per lo sviluppo dei Paesi poveri e questa attività mi ha permesso di rendermi conto che è solo una questione di tempo, alla fine lo sfruttamento  e le ingiustizie cesseranno. Ci vuole tempo, ma alla fine le montagne saranno spianate e le valli saranno colmate. Occorre tempo, occorre che si formino le menti, le coscienze, le culture.

Malgrado la situazione grandemente perfettibile dell'economia mondiale, mi permetto però di ritenere che non è possibile trascurare o mettere in secondo
piano quanto è accaduto in questi giorni. 

Con il presente messaggio desidero esprimere la mia solidarietà a tutti coloro che hanno sofferto la perdita di un congiunto o di un amico nei tragici fatti di questi giorni.
Un mio caro amico che vive a New York mi ha scritto messaggi struggenti, con i quali ha reso visibile anche a me l’immensa colonna di fumo che si levava sino a tanti chilometri di altezza, ha fatto sentire anche a me l’acre odore di quel fumo. Mi sono sentito anche io tra la folla di persone di ogni nazionalità in cerca dei propri parenti dispersi.
Questa tragedia ha colpito veramente tutto il mondo. 
Il Consolato italiano di N.Y.C. ha dichiarato che vi sono almeno sessanta persone italiane disperse nel luogo del disastro.

Alcune di queste persone lavoravano nel World Trade Center, altre erano lì per turismo (ricordo bene, quando mi recai sulle Twin Tower, quanto fosse grande la folla di turisti in fila per potere accedere alla sommità delle torri).
Ma, oltre agli italiani, sicuramente tra le vittime di questo orrendo atto di terrorismo vi sono persone di tutti i Paesi del mondo. Tutti sono stati colpiti dal disastro.
Per questo motivo tutti sono coinvolti nella necessaria responsabilità di fare fronte comune contro il terrorismo, indipendentemente dalle ideologie, dalle religioni o dalle opinioni politiche. 
Tutti dovranno impegnarsi a contribuire fattivamente nella lotta per sradicare questo male dal mondo, non a vendicare (perché la vendetta porta altra vendetta),
ma a fare giustizia.
In questo momento Bush fa molto bene ad isolare coloro che fomentano, giustificano o proteggono i terroristi e a fare terra bruciata attorno a loro.
Abbiamo visto come il regime dei Talebani si sia affrettato a minacciare di aggregare attorno a sé i Paesi islamici e di scatenare una guerra santa contro
l’Occidente nel caso fosse attaccato dagli U.S.A.
Non si può correre il rischio che si scateni una siffatta guerra santa. Questa guerra, probabilmente, è proprio l’obiettivo che si prefiggono i terroristi e quello che volevano ottenere i dirottatori kamikaze con il loro folle gesto.
Occorre far capire molto bene anche ai Paesi islamici che la lotta al terrorismo non ha nulla a che vedere con la religione musulmana.
Occorre far capire ai musulmani che la lotta al terrorismo non li vuole ghettizzare o isolare. Occorre far capire ai musulmani che la lotta al terrorismo è una lotta dell’Umanità per il bene del proprio futuro, perché ci sia un futuro. 

Sono molto triste, questa sera, nell’apprendere che il Primo Ministro israeliano si starebbe opponendo all’idea di Bush di aggregare anche i Palestinesi, nella persona di Arafat, tra gli alleati degli U.S.A. in questa lotta.
Sarebbe infatti molto importante potere isolare, anche in Palestina, i terroristi da coloro che lottano solo per fare avere una maggiore libertà ai palestinesi.
Purtroppo il Primo Ministro israeliano non sembra rendersi conto che questa potrebbe essere una reale occasione per spezzare l’infinita spirale di violenza che regna da tempo immemorabile in Israele, violenza che chiama violenza, vendetta che chiama vendetta. Per lui Arafat è come Bin Laden. Non si rende conto che anche Arafat è ostaggio dei terroristi. Non si rende conto che questa potrebbe essere un’occasione, forse
l’unica o l’ultima, per potere lottare insieme con Arafat contro il terrorismo che insanguina
giornalmente Israele e i Territori palestinesi.
Sharon non si rende conto che non è possibile ne’ concepibile uno sterminio dei Palestinesi. Con la politica che lui sta attuando si crea solo risentimento che chiama altro risentimento, odio che chiama altro odio, vendetta che chiama altra vendetta. 

La lotta contro il terrorismo deve sicuramente essere articolata secondo una logica militare, ma dovrà necessariamente essere preceduta da un’azione politica ispirata al miglior buon senso, al fine di coinvolgere tutti, soprattutto nei Paesi arabi, senza che alcuno possa in qualche modo sentirsi utilizzato o strumentalizzato, ma ciascuno si senta
responsabilizzato in prima persona in questa lotta, che si preannuncia lunga e difficile. 
Mi auguro che la Diplomazia americana sappia agire in questo modo.
Questa sera, in televisione (durante un programma televisivo andato in onda sulla terza rete della RAI) ho ascoltato un’indiscrezione giornalistica raccapricciante, secondo la quale il prossimo obiettivo dei terroristi potrebbe essere lo Stato del Vaticano.
Sembra che questa notizia sia stata comunicata dai Servizi Segreti Americani. Speriamo che la notizia sia priva di fondamento. Sarebbe infatti orrendo lo schianto di un aereo sulla Basilica di S. Pietro. Sarebbe veramente la dimostrazione che i terroristi
vogliono scatenare una guerra di religione. Per questo motivo occorre creare una coalizione anti-terrorismo che comprenda in sé Paesi di tutte le religioni.

Occorre riunire tutti gli uomini di buona volontà, indipendentemente dalla loro fede. Solo in questo modo sarà possibile fare terra bruciata intorno ai terroristi ed evitare che nella lotta contro di loro vengano coinvolte persone innocenti.
Occorre procedere nel modo esattamente contrario a quello che i terroristi hanno praticato a N.Y.C. Non è pensabile di colpire nel mucchio, senza sapere chi rimarrà vittima della ritorsione.
In questo momento tutti sanno che l’Afganistan è nel mirino dell’America, perché il regime dei Talebani dà rifugio al capo, organizzatore e finanziatore dei terroristi, Bin Laden.
Sarebbe però un errore colpire l’Afganistan indiscriminatamente.
Quel Paese è abitato da milioni di persone che sono ostaggi del regime dei Talebani, persone che in nome del più abietto fanatismo religioso sono state costrette a retrocedere nel Medio Evo della storia, persone alle quali è stato negato di potere usufruire persino dei pochi aiuti che le Organizzazioni umanitarie occidentali cercavano di portare loro, tra mille e mille difficoltà. 

Queste non sono persone che vanno combattute, sono persone che vanno aiutate.
Speriamo sinceramente che questa volta il mondo civile riesca nell’azione di liberazione di questa povera gente.

Non come nella Guerra del Golfo, che ha visto Saddam Hussein rimanere alla testa del suo impero personale, nonostante la disfatta militare. Allora la guerra fu vinta, ma la lotta per la libertà fu perduta. 
Fu perduta la lotta per la libertà degli Iracheni, che sono rimasti ostaggio di un dittatore guerrafondaio, che non si fa scrupolo di affamare i propri connazionali pur di perseguire i propri abietti scopi di potere.
Non sarà facile. Sarà difficilissimo, ma sarà la sfida da vincere per garantire un futuro all’Umanità.
Sarà necessario che in tutto il mondo ci si impegni a no farsi impressionare dalle azioni messe in campo dai terroristi, per quanto atroci e devastanti. Non possiamo correre il rischio che il mondo sia destabilizzato da una congrega di pazzi furiosi, per quanto ben organizzati e feroci.

Made in China – Massimo

E no, decisamente non ci siamo. Visto che sono stato chiamato in causa, seppur soltanto come "un nostro corrispondente", vorrei precisare un paio di cose.

Innanzitutto la mia lettera voleva solo dire che in questo complesso gioco
di denaro e di potere alla fine ci rimettono sempre gli stessi, cioè i più poveri. Evidentemente c'è chi ha capito questo discorso e chi no. 

Secondo:non credo che Bin Laden possa essere considerato un sostenitore
della causa dei più poveri e dei più emarginati. Mi pare invece che faccia con i suoi soldi quello che altri fanno con i mezzi (ovviamente  più modesti)i che possiedono, quali ad esempio una penna: sfogare il suo livore contro gli Stati Uniti. Non c'è sicuramente nelle sue intenzioni un progetto di liberazione degli oppressi e degli sfruttati, non si considera di certo una sorta di nuovo Spartaco. E' soltanto un miliardario che accresce giorno per
giorno la sua già incommensurabile fortuna economica sfruttando proprio la
miseria quelle persone che oggi, a causa sua, non hanno di che vivere.

Non riesco davvero a vedere nel gesto di quei kamikaze afgani una rivolta
contro l'oppressione del neo liberismo. Piuttosto, nessuno si è mai chiesto perché non troviamo più sulle cose che acquistiamo la scritta "Made in Taiwan" e troviamo invece quella "Made in China"?

Non è vero che è nella frase "sottopagata quanto si vuole" che si cela la
causa di tutto. In realtà la responsabilità  è da ricercare in quei regimi che, provocando la miseria al loro interno, diventano volontariamente terreno fertile per i grandi speculatori. 

E allora ripropongo la domanda fatta prima: perché non troviamo più sulle
cose che acquistiamo la scritta "Made in Taiwan" e troviamo invece quella "Made in
China"?

E' una domanda per quelli che non usano la testa solo per tener distanti  le
orecchie. Buona domenica.

Porgere l’altra guancia – Don Alfonso

I fiumi di parole corsi alla televisione, alla radio e sui giornali mi avevano indotto a non intervenire sull'attentato di New York. Il troppo rischia di provocare la saturazione o peggio il rigetto; quindi finisce per rendere un pessimo servizio.

Mai come in questi giorni mi sono reso conto della difficoltà di comprendere e attuare la logica sottesa al messaggio di Cristo: rompere la logica dell'odio con l'amore; «a chi ti percuote sulla guancia porgi anche l'altra» (Lc 6,29). Mentre si prepara la "ritorsione", che nelle intenzioni dei grandi deve essere dura, mirata e non deve lasciare scampo, penso agli inevitabili sviluppi futuri: senza esclusione di colpi, ognuno cercherà di distruggere l'altro con il rischio che alla fine restino solo le macerie. Oggi un qualsiasi kamikaze può andare in giro con una piccola bomba atomica nella borsa (bomba che può essere fabbricata in un normale laboratorio di fisica) e distruggere intere città. E' questo che si vuole?

Il problema non è nuovo. Penso a Francesco d'Assisi che preferiva dialogare con il Saladino, mentre l'Europa cristiana promuoveva le crociate per "liberare" i luoghi santi. Anche oggi è difficile che possa prevalere la logica del Vangelo; ma almeno cerchiamo di levare la nostra voce per non avallare con il nostro silenzio l'azione prevalente dei violenti, degli arroganti, di coloro che ignorano i diritti dei più deboli e confondono la forza del diritto con il diritto della forza.

Guerra santa – Marco

Ho letto il messaggio di Gianni B. e sono d'accordo su quello che dice praticamente in ogni punto ma secondo me quel suo discorso non puo' essere applicato a questa immensa tragedia.

Questa non e' una guerra contro la forma di mercato piu' discriminatoria ed incivile che esista al mondo (il capitalismo), non e' una lotta contro il neoliberismo che assassina migliaia di persone al giorno e non e' neanche il disperato tentativo di una parte del mondo (la piu' povera) di attirare l'attenzione sulla propria condizione di diseredati.

No non credo sia cosi'. Questa e' una guerra santa.

E' lo scontro tra due modi di concepire l'esistenza: noi stiamo bene nel nostro consumismo, non mettiamo bombe in medio oriente ma molti di noi sono intolleranti nei confronti degli arabi; loro condannano la nostra superficialita' ed alcuni di loro lo dicono con le bombe.

Nei fiumi di ore televisive che scorrono ho sentito che la questione mediorientale (da cui tutto parte) è una guerra per la terra.

Chiedo: sarebbe la stessa cosa se al posto degli israeliani ci fossero gli egiziani oppure i siriani?

E' una guerra di religione come molte delle guerre che hanno funestato la storia dell'uomo.

I miei sentimenti come quelli di tutti voi sono l'angoscia ed il terrore.

Io e mia moglie vogliamo tanto un bambino.....sono banale lo so, ma in queste ore i dubbi hanno nettamente preso il sopravvento.

Saro' sincero fino in fondo: forse una delle paure piu' forti è quella di perdere la nostra posizione di privilegiati nel mondo, di dover condividere la poverta' con quelli che gia' la vivono sulla propria pelle...forse la nostra angoscia e' solo questo.

Una nuova era? – Marianna

"Ifeel love" cantano i depeche mode. mah....

volevo ringraziare tutti quanti per avermi risposto, per aver voluto parlare, per aver voluto tacere, per aver pensato, tutti insieme, alla stessa cosa. non sono mai stata una grande amica del silenzio, ma in questi giorni molto spesso l'ho praticato. e volevo comunicare a coloro i quali hanno elencato le cause di un attentato simile, dovute senza dubbio ad una spregiudicata e imperialistica politica economica e di potere da parte degli USA, che l'antiamericanismo io ce l'ho nel sangue, e tutte queste nozioni storiche le porto come baluardo del mio idealismo di libertà e uguaglianza per tutti i popoli, perché nessuno si permetta di sopraffare l'altro. quindi, appare chiaro il mio sfogo di venerdì. non era uno sfogo politico, non era uno sfogo della serie " è andata così perché loro hanno fatto così e poi pensate all'africa , all'america latina, all'asia". lo sappiamo tutti perché certi avvenimenti succedono e perché succedono in un determinato periodo storico, e forse padre tino lo sa meglio di tutti noi. ma anche noi lo dimentichiamo ogni giorno, dimentichiamo di lottare contro le ingiustizie, le disuguaglianze, gli imperialismi economici, molto spesso anzi ne godiamo i benefici, e poi siamo pronti a dire che forse gli americani avevano tirato un po' troppo la corda. perchè questo lo pensiamo un po' tutti, chi più chi meno. 

io volevo parlare della paura, 

quella che non lascia parole o giustificazioni, 

quella che ti fa sentire un po' americano, anche a quelli come me che gli americani poco li sopporta. 

la paura che ti unisce , la paura che ti fa lottare contro qualsiasi forma di violenza, e non per una ennesima vendetta. 

noi siamo le vittime di quello che è accaduto, c'eravamo noi sotto le twion towers, e noi saremo le vittime per quello che accadrà, ci saremo noi probabilmente sotto gli obbiettivi delle forze militari occidentali. 

Noi. e questo mi fa paura. senza polemiche.

Morte al nemico - Leydan

Siamo tutti contro la pena di morte, tutti contrari a far macchiare lo stato dello stesso delitto per cui vorrebbe punire. Probabilmente contrari perché "stato" è solo un gruppo di persone e nell'uccidere nel nome dello stato, in realtà, si sta solo creando un alibi per commettere quello che nient'altro è che un omicidio. "Lo stato è al di sopra della legge" è una stupidaggine.

Ma tutti noi, io per primo, cosa vorremmo fare con quei 19 tizi che hanno passato anni e anni a prepararsi a commettere un massacro, se ne riuscissimo a trovare anche solo uno vivo e ci chiudessero con lui dentro una stanza, se dovessimo vedere l'arroganza e quella certezza per noi così OVVIAMENTE sbagliata che lui ha il paradiso e le 72 mogli che gli sono state promesse... e se qualcuno ci desse in mano una pistola, non gli spareremmo, forse?

E se agli americani capitasse per le mani Bin Laden, sapendo che questo è il mandante della strage di New York e di tutte quelle altre stragi di cui i giornali parlano poco perché non ci sono vicine... si limiterebbero ad incarcerarlo? Sarebbe giusto limitarsi a incarcerarlo?

Se dovessimo vedere un terrorista con in mano un mitra pronto ad uccidere persone innocenti, e se avessimo anche in questo caso la famosa pistola carica in mano, non gli spareremmo, forse?

Forse c'è differenza di moralità tra la pena di morte in pace e la stessa pena di morte in guerra?

"In prospettiva cristiana, poi, la soluzione sta solo nell'accoglienza
reciproca, nel dialogo. [...] Le altre soluzioni sono illusorie."

Questa è teologia, tanti angioletti intorno al mondo in cui tutti si vogliono bene, basta amare che tutto si trasforma in giardini fioriti dove tutti cantano le lodi al Signore.
Poi c'è la realtà... e che cosa vale di questo nella realtà? Accoglienza? Dialogo? Con chi? Soprattutto, come? Come si può accogliere chi non vuole essere accolto, a dialogare con chi non vuole dialogare?

La luce senza tenebre, il bene senza male, l'amare tutti incondizionatamente, nella realtà non è possibile.

Come si comporta uno che dovrebbe amare tutti incondizionatamente di fronte al boia che sta per uccidere 10 uomini innocenti?

Certo, se tutti dialogassero, se tutti amassero, allora tutto sarebbe migliore... ma non è così e bisogna adeguarsi alla realtà.

Religioni e poteri – P. Tino

Non ho mai creduto nelle "guerre sante" e ancor meno che certe guerre siano nate e fatte per semplici ed esclusivi motivi religiosi. La religione fa comodo, per mascherare altri interessi, tanto di ieri come di oggi, sempre economici e di potere.

Secondo Richard F. Grimmett (Transferência de armas convencionais para países em desenvolvimento, 1993-2000), circa 70% delle armi prodotte dagli USA sono vendute ai paesi (emergenti) anticamente chiamati "sottosviluppati". 

Un documento pubblicato dal Servizio di Ricerca del Congresso, della Biblioteca del Congresso USA, riporta che il totale dei contratti per questi paesi ha raggiunto US$ 25,4 miliardi solamente nel 2000. La vendita di armi nel mercato mondiale é cresciuta dell' 8% in rapporto al 1999, raggiungendo il valore di US$ 36,9 miliardi, la cui metà - US$ 18,6 miliardi - rimase con l'industria bellica americana. Al secondo posto viene la Russia con US$ 7,7 miliardi, seguita dalla Francia con 4,1 miliardi di US$, la Germania con 1,1 miliardi US$, l'Inghilterra con US$ 600 milioni, la Cina con US$ 400 milioni e la nostra Italia con US$ 100 milioni. Nel 1999 la Cina aveva venduto armi per US$ 2,7 miliardi, scendendo ora a 400 milioni.

Uno studio fatto da Tamar Gabelnick e Anna Rich, della Federation of America Scientists, mostra che già dall'amministrazione Bill Clinton (1993-2000) gli USA stanno abolendo le barriere imposte all'esportazione di armi create nella guerra fredda in nome della sicurezza nazionale e della stabilità internazionale. "Nell'economia globalizzata di oggi, il governo americano, in particolare il Pentagono, divenne l'avvocato delle imprese esportatrici di armi. [... ] Questa fretta nel globalizzare la produzione bellica e le vendite ignorano le gravi conseguenze strategiche e umanitarie della proliferazione mondiale delle armi. Così, la ricerca del guadagno nell'industria militare risultò in decisioni che contrastavano con gli obiettivi della politica estera  di preservare la stabilità e promuovere i diritti umani e la democrazia".
Inoltre, la relazione dice che molti paesi alleati agli USA, come il Canada, per esempio, ripassarono tecnologia militare all'Iran e alla Cina, di nascosto di Washington.

Queste cose sono state pubblicate alla fine di agosto del 2001, non dopo l'attacco alle torri gemelle.

Secondo me é questo il nocciolo del problema gravissimo, del "nuovo" (ma antichissimo) ordine mondiale: ci accorgiamo del pessimo stato del tetto quando, sotto casa, ci cade una tegola in testa. Finché questa non cade, nemmeno pensiamo al tetto. É normale. Perché andare dal medico se, apparentemente, sto bene?

Con ciò voglio dire che sui milioni (non migliaia) di morti ammazzati in guerre in Africa, in Asia, nessuno ha detto niente. Per scannarsi gli Utsi e Tutsi avranno comprato le armi da qualcuno, o le hanno ricevute solo e sempre dalla Russia e dalla Cina? E dove vanno a finire i diamanti dell'Angola? Avevo, 25 anni fa, due compagni di università, preti angolani, a Roma. Rientrarono in patria e non avevano più le loro famiglie!

Il Brasile stanzia 3 miliardi di dollari per il sociale (scuola, sanità, servizi primari) e ne paga 15 solo di interessi del debito estero.

Qualcuno può pensare che sono parziale nella mia analisi e può esserlo, perché vivo qui; ma insisto nel dire che per analizzare un fatto come quello dell'11 settembre bisogna tener presente il mondo intero e non solo leggere sul Corriere della Sera "oggi siamo tutti americani... perché oggi a loro, domani a noi.... É tutta la civiltà ad  essere colpita..."É la nostra civiltà occidentale, con prerogative e osadie di esclusione, questo sì!

Che ne sappiamo della civiltà degli altri? O nel 2001 osiamo dire che non é civile chi non si comporta secondo i canoni del nostro modo di vivere? E guarda là che bell'esempio di civiltà spesso esportiamo nel resto del mondo! La stampa é parziale, quella che grida sensazionalista come il bambino che cade giocando a palla: mamma sono caduto e mi sono sbucciato il ginocchio. Magari vicino a lui, nello scontro, qualcuno si é rotto la gamba. Ma duole la mia ferita, non quella degli altri; in condizioni "sane", tanto le ferite, come gli altri "non esistono". O al massimo, esistono per comprare ciò che noi vendiamo: prodotti, cose, armi, cosmetici, tecnologia, ideologia, religione, filosofia. Una unica cosa non riusciamo a vendere: il denaro. Anzi questo, dobbiamo toglierlo agli altri e accumularlo noi, sia nei simboli delle torri o  del Pentagono, sia nelle banche svizzere o nelle cose-futilità di cui ci adorniamo.

Guardo la TV, Internet, si parla di guerra (al terrorismo) "... una guerra differente, lunga, paziente ma dura... affinché nulla attinga la sovranità degli USA.." dice Bush. Ottimo! Usiamo allora lo stesso peso e le stesse misure: sovranità riconosciuta di diritto e di fatto a tutti i popoli; sovranità economica, pagando lo stesso stipendio all'americano e al filippino, al brasiliano, all'africano. Giustificare l'abisso di disuguaglianza nella rimunerazione della mano d'opera é praticare l'ingiustizia. Dicendo che il brasiliano ha bisogno di meno per vivere e quindi di un salario minore (170 mila lire al mese, come ricevo anch'io, come parroco) significa rubare il pane dalla bocca dei poveri lavoratori. Gianni B. diceva che questo é il cancro della nostra società occidentale. E lo é proprio. Se i popoli avessero la possibilità di vivere la propria sovranità, non ci sarebbe terrorismo. Il terrorismo nasce non solo da menti pazze o sognatrici, ma dalla mafia dei governi, delle ambasciate dove i rimasugli del diritto e della difesa dei cittadini sono passati a vassalli della sfera economica e commerciale! Nasce dalla paranoia di società saturate e grasse che inventano "cataclismi" per potersi divertire e vincere la noia. Lo stato di diritto non ha perso la sua sovranità: se la lascia semplicemente rubare dalla secolare industria del "becchino": mors tua, vita mea!

Non sto dicendo che solo gli USA siano in causa (colpevole); dico solo che il modello occidentale che fa riferenza e riverenza al modello economico-militare USA sta vacillando, se pur sotto attacco esterno (= terroristi?), sta facendo acqua nella sua essenza: il potere del denaro e delle armi!

Ci fa paura una eventuale guerra, sicuro, e chi non avrebbe paura? Con le armi di oggi, il micidiale potere distruttivo, c'è veramente da preoccuparsi. Ma é sempre la storiella della tegola in testa. Secondo me é una "crisi di prevenzione" dei mali. Si ricorre ai ripari solo a cose successe, sapendo che in determinate condizioni e situazioni il "fenomeno" é più che reale e possibile. Il 20% della popolazione mondiale "succhia" il sangue vitale del resto del mondo e poi si meraviglia se qualcuno tra gli 80% dice: vai con calma, lasciami almeno qualche goccia per non morire subito; altrimenti come potrò continuare a servirti?. Le "cavie umane" sono ormai strangolate, non hanno più forza per sostenere la produzione a bassi costi per soddisfare i padroni del mercato. Mi riferisco ai paesi sottosviluppati, poveri, emergenti, o dir si voglia.

E non esiste ideologia economica che dispensi un forte apparato bellico militare, poliziesco e giuridico, mediatico e propagandistico. Quindi non si fa guerra per amore ad Allah o a Jahvé, al Papa o a Enrico VIII, ma per un pezzo di terra, meglio se con un sottosuolo petrolifero, o ricco di acqua, di diamanti, di oro o, un "soprasuolo" ricco di foreste o, é il caso più sfacciato, di mani che lavorano senza il diritto di pensare al giusto valore del proprio lavoro.

Caro Tino – Franco

Non vi è dubbio che tu indichi problematiche di vasta portata che sono oggetto di discussione e critica anche in quello che tu definisci mondo occidentale.

Che gli USA - in particolare - abbiano tratto frequentemente profitto dalle guerre praticate in prima persona o da altri è un fatto risaputo, sul quale ritengo come te che non si rifletta mai abbastanza.

Le guerre, in passato, in periodi di recessione economica, hanno spesso costituito un volano economico notevole per la ripresa dell'economia mondiale.

Ciononostante, non credo che oggi - su quanto è successo negli USA - si possano applicare le categorie morali, per le quali chi è ricco e continua ad arricchirsi è sempre e comunque responsabile di tutto ciò che succede, anche delle guerre in centro Africa con milioni di morti.

Il sistema economico occidentale può essere responsabile dell'accentramento della ricchezza, ma questo avviene in buona misura in un sistema liberista e liberale, dove vige la regola della concorrenza e la libera autodeterminazione dei popoli è la matrice comune della civile convivenza sociale e politica ed i regimi totalitari vengono emarginati e, possibilmente, eradicati.

Non molto tempo fa molti trovavano riprovevole la guerra contro Milosevic ed i serbi stessi erano considerati vittime della guerra stessa; non so quanti di essi, oggi, in un sistema democratico, disapprovano ancora l'azione della Nato dopo averne verificato gli effetti politici e le conseguenze sociali conseguenti alla caduta di Milosevic; non mi sembra, inoltre, che nessuno degli stati che ha contribuito alla defenestrazione di Milosevic si sia appropriato di beni dei serbi o abbia tratto giovamento economico da questa operazione, anzi la Serbia ha ricevuto e riceve aiuti economici per la ricostruzione ed i rapporti politici sono costanti e produttivi.

Certo, se si vuole cercare il granello nell'occhio, non dovrebbe essere difficile trovare interessi ed intrallazzi vari nella decisione dei paesi cosiddetti "occidentali" a dichiarare guerra al despota serbo, ma la realtà è che oggi, malgrado il prezzo pagato in vite umane, il mondo è un po’ più giusto e la cerchia dei paesi liberi ha certamente un paio di paesi in più.

Non vi è dubbio che il sistema di vita dei paesi industrializzati ha le sue colpe e le sue responsabilità in determinati fenomeni che si verificano; tale sistema è per questo attaccato da molti, ma non mi sembra che mai nessuno abbia prodotto modelli sociali alternativi e validi. Sicuramente produce problemi ed ingiustizie sociali, ma la domanda da farsi è se deve essere migliorato dal suo interno o se deve essere distrutto per dar luogo a modelli diversi, dei quali non si riesce a dare che parole vuote e sterili, vicine alle categorie morali ma distanti da quelle economiche e sociali.

Venti anni fa, nel corso della mia formazione come psichiatra, ho vissuto gli insegnamenti dell'antipsichiatria, secondo la quale il male era nella società o - al massimo - nelle famiglie e la malattia mentale esisteva solo nella mente perversa degli psichiatri cosiddetti "organicisti": io e i miei colleghi stiamo ancora contando i morti di quell'epoca, mentre oggi diamo qualche pillolina da 350.000 lire a scatola con la quale i nostri pazienti schizofrenici continuano a dare tranquillamente esami all'università o a fare il loro lavoro negli uffici e nelle fabbriche; forse aiutiamo le multinazionali farmaceutiche, ma non mi lamento.

Io penso che occorre decidersi se il mondo in cui viviamo debba solo essere corretto e migliorato, nella direzione che ognuno di noi ricerca secondo la sua formazione e dottrina, o se è tutto sbagliato sin dall'epoca nella quale qualche uomo preistorico ha sostituito il baratto con la moneta ed ha dato inizio senza volerlo alla società dei consumi.

Se globalizzazione significa ridurre i tempi, gli spazi, le differenze e distribuire le ricchezze secondo le regole della civiltà occidentale, io sono un convinto sostenitore della globalizzazione; se poi qualcuno vi ci vede i fantasmi, è bene che cominci ad identificarli ed a fare nomi e cognomi, perché della poesia dei no-global che vanno in giro con le Nike ai piedi ne ho francamente piene le tasche.

Per quello che mi riguarda, non credo che le popolazioni islamiche, con in mano il petrolio, possano venire a dire di essere povere ed affamate: se lo sono, è il sistema politico da essi scelto a determinare tale stato, non certo gli USA o la globalizzazione. Il Kuwait insegna.

Gli Utsi e Tutsi hanno sicuramente avuto armi dalle nazioni occidentali, forse in cambio dei diamanti dell'Angola o di qualche altra cosa, ma nessuno glieli avrebbe venduti se non fossero andati a chiederli per scannarsi fra di loro; la libera autodeterminazione dei popoli è anche questa, scegliere di restare poveri in canna o di distruggersi o di scegliere modelli politici diversi.

Chi oggi ha pena per la condizione dei poveri in Afganistan, ricorderà il rifiuto dei talebani dei soldi offerti dalla comunità occidentale per salvare le statue del Buddha; ma ricorderà anche il rifiuto di usufruire degli aiuti umanitari da parte della Croce Rossa o delle altre organizzazioni mondiali.

Ecco che bisogna spazzare la mente dalle categorie morali e fare spazio alle categorie politiche che - lo si voglia o no - sono le uniche che possono condurre una nazione alla salvezza ed al benessere della popolazione; scegliere il modello occidentale non è certamente una scelta perfetta, ma ad oggi non mi sembra di vedere altro in giro se non vuota teoria ed elucubrazioni a dir poco utopistiche.

Su questa scelta, non ho il minimo dubbio a dirlo, devono esprimersi i popoli interessati e la comunità internazionale può intervenire a mio parere solo nelle condizioni nelle quali sia dimostrata una grave violazione dei diritti umani (come in Serbia); per il resto, ognuno è padrone in casa propria.

Veniamo al problema dell'Islam. 

Lungi da me l'idea di entrare nel merito della religiosità di chiunque, da buon ateo preferisco restarne fuori il più a lungo possibile.

Ciononostante, ho l'impressione che quando le religioni si sono occupate di fatti politici, nella storia si sono sempre verificati guai in misura più o meno clamorosa.

Guarda caso, è sempre l'interpretazione estremistica del proprio sistema che porta all'esasperazione dei conflitti con le dottrine non allineate con la propria.

Non è qui il caso di fare riferimenti alle crociate o alle invasioni arabe, ma negare la grave responsabilità di taluni fenomeni sull'origine delle distorsioni cui oggi assistiamo non mi pare un atteggiamento condivisibile.

Chi dice che i terroristi si buttano con gli aerei contro i grattacieli perché sono poveri in canna ed emarginati, dimentica gli atti terroristici nell'Irlanda del Nord (dove non ci sono poveri), ma dimentica anche i kamikaze giapponesi durante la seconda guerra mondiale.

E' possibile che di fronte a taluni atti terroristici ci siano interessi più o meno complessi (ma ribadisco che non è facile capire quali, visto che chi li ordina sembra essere altrettanto ricco dei multimiliardari delle nazioni occidentali), ma certe missioni - in particolare quelle suicide - possono avere un senso solo nella mente di un pazzo (e non credo che i terroristi lo siano) o di uno che abbia una forte motivazione religiosa.

Ho sentito dire in questi giorni (non so se è una battuta o se sia vero) che i "martiri" dell'Islam troveranno in paradiso 72 vergini; con i tempi che corrono mi sembra francamente un numero esagerato, però sta di fatto che è in un contesto culturale di questo tipo che si trova la manovalanza adatta per azioni del genere che abbiamo visto qualche giorno fa.

E non mi si venga a dire che si tratta di persone che hanno visto privazioni e sofferenze nel corso della loro esistenza: dai primi accertamenti condotti in questi giorni sembra che alcuni dei piloti degli aerei che si sono schiantati contro le torri e sul Pentagono vivessero da diversi anni in USA, frequentassero scuole di pilotaggio e godessero di tutti i confort di cui godono i cittadini americani.

Ed allora, l'Islam è un pericolo quando diventa momento politico, come lo sarebbe qualunque altra religione portata all'esasperazione ed al fanatismo; non è responsabile di guerre sante, ma, in mano a gente senza scrupoli, è un'arma formidabile contro la gente che utilizza modelli di vita diversi e che - a torto o a ragione - ha diritto ad utilizzarli.

In questa ottica, non credo che bisogna rispondere con altre guerre sante, ma nessuno ha detto che ciò sarà fatto.

Gli americani, d'accordo con quasi tutti i paesi della terra, hanno dichiarato che cercheranno i colpevoli e faranno giustizia e che non tollereranno protezioni di sorta da parte dei paesi che proteggeranno i criminali: mi sembra una dimensione ragionevole rispetto a quanto avvenuto, atteso che non si tratta di vendicare i morti ma di liberare una volta per tutte il mondo da personaggi che conoscono solo la violenza, la morte e la distruzione senza alcun obiettivo ragionevole e dichiarato se non quello di seminare il panico ed il terrore.

Su questo, mi guardo bene dallo sperare nel consenso di tutti; oggi mi è capitato di acquistare una cosa da Rocco, un mio amico musulmano che viene in ospedale a vendere oggetti vari, il quale mi ha detto che gli aerei sono stati dirottati dalla mafia americana per distruggere Bush e compagnia bella; anche questa è un'ipotesi, degna di rispetto e stima ....

Per concludere voglio rassicurarti: malgrado quello che ho scritto, ti assicuro che non sono affatto filoamericano e sono - anzi - uno di quelli che - ad esempio - sa bene che a Cuba gli USA hanno fatto molti più danni di Fidel Castro, così come non dimentica il Vietnam e la guerra fredda; ma sono altrettanto convinto che oggi stiamo parlando di altro e che ci sono in gioco i destini di tutta l'umanità: forse non è il momento di cercare il buono ed il cattivo, ma di decidere chi è meno cattivo (visto che buoni non se ne vedono) e schierarsi a fianco per contribuire a migliorare il destino del mondo.

Gli americani sono un popolo strano, hanno fatto quello che hanno fatto in Vietnam, ma i nostri padri ricordano ancora come liberarono disinteressatamente l'Europa intera dal nazifascismo; l'America è un paese dove si realizza veramente la favoletta che anche chi vende noccioline per strada può diventarne presidente; è un paese in cui vengono perpetrate ingiustizie e prevaricazioni, ma dove i principi di libertà e di uguaglianza sono sacri ed inviolabili e dove l'integrazione fra razze e religioni ha certamente raggiunto i massimi livelli conosciuti.

Ed allora è il momento di chiedersi realisticamente ed una volta per tutte quali siano i momenti politici percorribili e scegliere una strada su cui incamminarsi, che, pur imperfetta ed irta di ostacoli, possieda al suo interno i valori di libertà, uguaglianza fra le popolazioni e rispetto della vita umana.

E’ solo un bel discorso? – Angela


 
Non ero per niente intenzionata ad intervenire nella discussione in atto probabilmente per lo stesso motivo per cui preferisco non seguire con accanimento gli sviluppi della situazione: per paura che la paura diventi terrore. E non è il terrore della guerra, o della sofferenza che vivrei e vedrei purtroppo vivere (confido in qualcosa che spero mi salvi in extremis da tutto ciò, la mia fede, quella fede che - come scriveva
Santucci - quando va ad aprire la porta alla paura che bussa... non la trova più.) Ma il terrore - lo stesso di Giovanni presumo - che si dissolva in noi l'ultimo granello di speranza e porti te, Leydan e chissà quanti altri ad agire con la violenza suggerita dalla paura anziché con la tolleranza, la saggezza, ponderazione alimentate dalla speranza.

La speranza che può esserci un mondo migliore solo che noi lo vogliamo, solo che noi ci crediamo; la speranza che mi facilita il perdono, e il perdono non preclude mai la
giustizia - non sarebbe altrimenti perdono ma dannosa ed inutile
arrendevolezza -  e mi consente di agire da "persona umana" con la dignità e
il rispetto che devo a me stessa e che non conosce chi, nutrendo odio, agirà
mettendosi nelle condizioni di dover essere a sua volta perdonato; 
la speranza che "una volta controllate le emozioni e subentrata la ragione" è
capace di erompere e dare anima a quello che potrebbe sembrare solo un bel
discorso. 

Ma già... anche queste sono solo parole, anche la mia probabilmente sarà  "teologia, tanti angioletti intorno al mondo in cui tutti si vogliono bene, basta amare che tutto si trasforma in giardini fioriti dove tutti cantano le lodi al Signore.
Poi c'è la realtà... e che cosa vale di questo nella realtà? Accoglienza? Dialogo? Con chi? Soprattutto, come? Come si può accogliere chi non vuole essere accolto, a dialogare con chi non vuole dialogare? La luce senza tenebre, il bene senza male, l'amare tutti incondizionatamente, nella realtà non è possibile. Come si comporta uno che dovrebbe amare tutti incondizionatamente di fronte al boia che sta per uccidere 10 uomini innocenti?"
Si comporta sforzandosi di non essere lui, a sua volta, il boia di se stesso. Il dialogo, l'accoglienza, i tuoi angioletti, Leydan caro, non sono certo la panacea di ogni male ma questi e tanti altri comportamenti simili ti sono richiesti anche e soprattutto affinchè sia tu a non sentirti un boia, affinchè non sia tu che domani spargerà "confetti" sul mondo dirottando un aereo, sentendoti, per giunta, nel giusto, affinchè non sia tu, che oggi inorridisci davanti a tanta ferocia e piangi tanto strazio, a lasciar germinare in te ferocia provocando altre lacrime.

Perdonate il mio "bel discorso", perdonatemi se propongo al mitra, le banali stampelle della speranza, della fratellanza, del perdono....  Perdonatemi se non consento a me stessa di scivolare nell'avvilimento del "a che serve pregare, a che servono certe etiche ?..." pur sentendomi ribollire rabbia e sgomento. Sono solo un'irriducibile idealista, di quelli allo stato puro eppure, a ben pensare.... "il pane di quanti uomini è intriso del sudore di tanti sognatori" ???

Ideale religioso - Marco

Caro Padre Tino,

sono d'accordo sulla maggior parte delle cose che dici anche se non ho la stessa tua esperienza sul campo.

E' tutto vero...il denaro governa quasi ogni guerra, la globalizzazione esiste davvero, gli interessi economici si intrecciano in maniera a volte incredibile; ed e' anche vero che solo dopo questa immane tragedia ci stiamo forse rendendo conto che il sistema capitalistico sta implodendo.

Ma non e' questo il punto secondo me.

Anzi proprio dalle tue argomentazioni cosi' precise e dettagliate, dai dati che indichi, mi rendo conto ancor di piu' che questa guerra (guerra?) e' diversa dalle altre.

I terroristi che hanno colpito non sono dei fanatici ignoranti senza cultura, probabilmente hanno studiato in occidente, conoscono due o tre lingue ed hanno delle competenze tecniche almeno pari a quelle nostre.

Sanno benissimo come tutelare i propri interessi economici, sanno bene, come lo sappiamo noi, che i loro immensi capitali si trovano ben custoditi nelle scintillanti banche d'occidente.

Allora la domanda mi sorge spontanea: perche' questi dovrebbero abbattere un sistema economico che li vede protagonisti con il loro denaro? perche' hanno spianato le torri simbolo del capitalismo occidentale, quelle torri che probabilmente custodivano parte delle loro ricchezze?

L'unica risposta che riesco a darmi e' che probabilmente la molla che li ha spinti non e' quella economica.

Secondo me i terroristi agiscono in nome di un ideale strettamente religioso, al contrario nostro che risponderemo (aihme) spinti dal terrore di perdere la posizione di privilegio mondiale che abbiamo ottenuto massacrando milioni di persone.

Credo che la nostra piu' grande angoscia sia dovuta proprio a questo: non vogliamo affatto condividere con altri la nostra ricchezza e la vignetta di Altan (qualcuno l'ha tirata in ballo) e' illuminate nella sua tragica ironia.

Anche per questo la reazione piu' comune tra la gente e' quella dell'incredulita' di fronte ad un atto cosi' cruento....nessuno di noi puo' comprendere come una persona possa sacrificare la propria vita, provocando un massacro,  in nome di un ideale religioso.

Qualcuno in questa comunita' ha detto che siamo di fronte allo scontro tra due modi di intendere la vita, tra due concezioni diverse del mondo.

Pur non condividendo le sue conclusioni, credo che abbia colto nel segno.

Domande – Lorenzo

dimentichiamoci per un istante della pena e della pietà da noi provata per le vittime innocenti di questi giorni e domandiamo a noi stessi alcune cose ben più fondamentali. 

 

1) Come mai ci colpiscono tanto queste morti?

 

2) Perché ci fa tanto paura una possibile faida religiosa potenzialmente attivabile in ogni singolo quartiere di tutte le città del mondo?

 

3) Quanto conoscevamo prima di oggi la complessa situazione internazionale che ha preparato di fatto i recenti accadimenti?

 

ognuno risponda a se stesso come vuole...io lascio sotto le mie risposte...pensate e scritte con estrema sofferenza ma sospinte da un fermo spirito di razionalità.

 

Risp. 1) si calcola che ogni giorno muoiano di fame solo in africa un numero di minori pari a un decimo della popolazione della lombardia...per non parlare delle vittime di malattie, guerre, stupri, abusi, sevizie e via discorrendo...mi sono immediatamente chiesto come mai le 5000 vittime occidentali di NY e WDC ci abbiano sconvolto tanto e le altre (di serie B) siano per noi una assuefatta abitudine...come mai...??? Non credo questo sia cinismo, sono sconvolto come tutti ma mi fa pensare il fatto che morti occidentali aprano la strada ad una fantascientifica terza guerra mondiale e morti di serie B sia no una pallida cornice delle nostre riflessioni planetarie.... mi sono semplicemente chiesto come mai!!! La risposta credo sia nel nostro distacco dal resto del mondo , nella nostra finta preoccupazione, credo sia questo il dato più triste: non tutte le morti sono uguali e soprattutto non tutti si possono permettere di vendicare le proprie morti....chiedete a voi stessi: nel caso in cui fossero morti in una azione non ufficiale degli USA qualche migliaio di africani o di orientali...come il mondo avrebbe giudicato la voglia di vendetta per quelle vittime? io credo come un attacco cieco e barbaro....ma noi siamo i buoni e le nostre vittime sono sempre necessarie....

 

Risp. 2) Credo ci faccia paura perché nessuno di noi ha preparato se stesso ad un minimo incontro con l'islam...siamo diversi, molto diversi, noi naturalmente il bene, loro necessariamente il male, i nostri costumi rappresentano la civiltà , i loro la superstizione e la barbarie.....e ciò è strano se si pensa che fino a 200 anni fa bruciavamo le streghe e che ancora oggi crediamo a madonne che piangono a esorcisti e a cose simili. Ci fanno paura perché abbiamo rifiutato a priori un incontro...non li conosciamo affatto...quindi la nostra paura non distingue l'odio e il terrore per i terroristi dal pregiudizio per i mussulmani...

 

Risp. 3) Cominciamo a chiederci chi ha armato la mano dei talebani, chi finanzia le lotte islamiche, quali legami ci siano tra le più potenti famiglie integraliste e alcuni potentati economici occidentali...la guerra è il battito fragoroso di un banditore d'asta oramai...i lotti sono le opportunità di guadagno, i prezzi sono il numero delle vittime, gli acquirenti sono in gran parte occidentali....hanno bombardato NY...la cosa mi spaventa come appartenente alla massa...alla gente...al popolo....ma la cosa essendo anche essere individuale e pensante mi fa interrogare sui perché....e le risposte a questi perché sono difficilmente scovabili in oriente.  Decenni di piccole stragi... di arroganza e soprusi....hanno portato a questo....di chi è la colpa....certo non del popolo...ma allora di chi?   mi viene da pensare che forse Genova è arrivata troppo tardi....la società si è resa conto in ritardo del fossato pieno di sangue che divide il mondo....del resto noi abbiamo paura di perdere tutte le cose che in occidente danno senso alla vita....dall'altra parte si ha solo la vita da difendere.....quale dignità vi sembra migliore?

 

Considerazione - Angelo

Dopo il dovuto cordoglio che esprimo per la perdita di tante vite umane, 
 vorrei fare una considerazione storica di ciò che succede in medioriente sotto 
gli occhi impassibili del resto del mondo. 

Il primo ministro Sharon calca alla perfezione il ruolo di governo forte  in 
un Israele che sta stretto nel suo territorio e,  grazie allo stragrande potere che 
l'occidente gli ha elargito, gioca come il gatto con i topi con i paesi limitrofi, approfittando di ogni occasione per rapinare loro parte del territorio, questa storia va avanti dal 1947, fatta eccezione per il periodo in cui ha governato il povero Netagnau che è stato assassinato proprio perché perseguiva una linea moderata pacifica e giusta. 

Nell'ultima conferenza arabo-occidentali i rappresentanti israeliani abbandonavano la riunione ritenendola illegale perché tacciati di razzismo etc. ma guarda caso venivano appoggiati dagli USA che abbandonavano pure nonostante i paesi dell'UE consigliavano loro di non farlo. 

Dopo qualche giorno la strage. 

Ora sorprende la presa di posizione del Presidente Bush verso i paesi 
del medioriente: chiede e fa pressione su Sharon che non usi più violenza 
verso i Palestinesi e, colpo di scena, accoglie tra i paesi antiterrorismo Palestina, 
Siria, Libano in barba a Sharon che ancora sta a gridare e per ritorsione non 
mette Israele con i paesi antiterroristi, e bombarda a tempo indeterminato i poveri 
vicini, anche se chiede una tregua unilaterale degli altri per almeno 48 ore il tempo di farsi il capodanno in pace. 

Comunque sia, io penso che la situazione mediorientale sia stata presa ad hoc 
come scusante per lanciare l'attacco terroristico catastrofico agli Usa, ma la verità 
è che il vero motivo sta nell'antimperialismo delle potenze occidentali che genera 
in loro un odio peggiore di quello. 

Voglio sperare che le potenze occidentali non colpiscano altri innocenti 
senza prove concrete.

Una settimana dopo - Claudio

Ho aspettato una settimana perché non mi fidavo di parlare a getto. Ora non so ancora se riuscirò ad essere coerente, ma almeno ci provo.

Mercoledì scrivevo "Non ci credo. Me lo confermano i miei occhi e tutte le reti televisive, ma non ci credo"

Venerdì vedevo che gli Americani erano un popolo e non della gente che stava insieme sullo stesso territorio

Oggi... Non lo so. Vedo che le nubi si stanno addensando, e non credo   che manchi molto prima che cada il fulmine. E mi sembra che il fulmine cadrà dove è previsto che cada  e non a casaccio.

Porgere l'altra guancia. Il problema è semplice: NON SI PUO' PORGERE L' ALTRA GUANCIA. Porgere l'altra guancia può farlo una persona, tentare di dialogare anche con chi non vuole può farlo una persona. Uno Stato non può e non deve farlo. Per un motivo molto semplice, perché se noi Cristiani volessimo imporre la nostra morale a tutto la popolazione, allora non è solo in politica estera che dovremmo farlo, ma anche in politica interna. E questa è la via più breve per arrivare ad uno stato teocratico, che non mi sembra sarebbe gradevole per nessuno di noi.

Chi mi conosce come una persona che ha sempre cercato di moderare i contrasti forse non mi ritroverà in questa lettera, ma credo davvero che una settimana fa sia finito un secolo. Ho paura, vedo la situazione come quella del Luglio 1914. L'unica fortuna è che non vedo nessuna Russia all'orizzonte, ma forse mi illudo (la Cina?).

Liberi da odio e rancore – Gianni B.
 

E' successo qualcosa di meraviglioso: la gente, non tutta ma almeno una
consistente élite, ha cominciato a pensare in proprio. Lo riscontro nelle
strade e al bar, e in questa palestra di dibattito dove finalmente si alzano
voci se pur timidette per rivendicare il diritto all'esercizio della
coscienza e alla ricerca della verità. 

Sento e leggo che si comincia a dubitare della eterna buonafede dei detentori del potere in questo nostro paradiso neoliberista del consumo, e soprattutto si rileva la sproporzione dell'onda di commozione popolare fra il massacro dei cinquemila celebrati a
New York e i milioni di innocenti misconosciuti che crepano di miseria di
guerre e di malattie nel resto del mondo. 

Questo vuol dire che le commoventi denunce di padre Tino non sono state vane, e che il sipario dell'ipocrisia si sta sollevando all'interno di molte nostre coscienze. Non so che cosa avverrà domani e se il recupero della normalità riporterà in sonno i nostri
pensieri: mi basta per ora assistere a questo risveglio, e senza bestemmiare
vorrei dire che, se così è , tanto dolore e tanto lutto non sono stati vani.

Non a caso il  Buddha era"il risvegliato". Cinquecento anni prima di Cristo
così predicava:" Che nessuno inganni l'altro né lo disprezzi, né con odio o
ira desideri il suo male.Come una madre protegge con la sua vita suo figlio,
così con cuore aperto si abbia cura di ogni essere, irradiando amore
sull'universo intero: in alto verso il cielo, in basso verso gli abissi, in
ogni luogo senza limitazioni, liberi da odio e rancore". 

Mi accorgo adesso di associarmi all'esultanza di don Gaetano ( lui parlava di gioia ) per il sussulto di intelligenza prodotto dalla paura del dopo-attentato nella mente
dei giovani, e non solo. "Liberi da odio e rancore". Amen.

Porgere la guancia – Ciccio

“….. il rigetto; quindi  finisce per rendere un pessimo servizio.  può
essere fabbricata in un normale laboratorio di fisica)  e distruggere
intere città. E' questo che si vuole? Il problema non è nuovo. Penso a
Francesco d'Assisi che  preferiva dialogare con il Saladino, mentre
l'Europa cristiana promuoveva le  crociate per "liberare" i luoghi santi.
Anche oggi è difficile che possa  prevalere la logica del Vangelo; ma
almeno cerchiamo di levare la nostra voce  per non avallare con il nostro
silenzio l'azione prevalente dei violenti, degli  arroganti, di coloro che
ignorano i diritti dei più deboli e confondono la forza  del diritto con il
diritto della forza.   don Alfonso   PS - Date un'occhiata alla vignetta di
Altan su Repubblica di  oggi: «Si stava meglio quando gli altri stavano
peggio”.  (Don Alfonso)

Caro don Alfonso,

devo lasciare tutto il tuo msg. perche' non me la sento di cancellarne
neanche una riga. Le tue riflessioni sono entrate consolatrici nel mio
cuore in questi giorni di dolore e paura.

Sentire i telegiornali parlare sempre piu' seriamente di volonta' di guerra
da parte degli USA mi fa' pensare al pericolo maggiore: quello di creare in
milioni di persone un consenso alla ormai quasi certa voglia degli USA di
sferrare un attacco a qualche stato arabo, cosa che, temo, aprirebbe un
conflitto mondiale.

Non importa chi vincerebbe alla fine questa guerra, quello che e' certo
sono i milioni di morti, anche in casa nostra, che ne deriverebbero. E,
quel che e' peggio, non verrebbero cambiate le idee da sempre circolanti
nella nostra cosiddetta civilta', cioe' il bisogno di difendere la
ricchezza, il consumismo, la moda e quant'altro di simile, accompagnato
dalla insensibilita' assoluta nei confronti di chi muore di fame.
Emblematico, senza andare in Brasile, il classico accattone che tutti
vedono dormire per terra nelle stazioni ferroviarie senza avere il dubbio,
almeno una volta, che sarebbe giusto fermarsi e chiedergli se vuole
qualcosa in aiuto.

Ma veniamo a quanto vorrei succedesse: gli USA e i gli alleati, noi
compresi, dovrebbero manifestare pubblicamente l'amore verso i famigliari
di quei kamicaze, verso quanti soffrono in quegli stati che li hanno
allevati e continuano ad allevarne, un amore che li metterebbe sicuramente
sotto choc. Accompagnando poi questi pubblici sentimenti da aiuti economici
per togliere quella gente dalla fame e dalle malattie, aiuti che sarebbero
nulla di piu' che una restituzione di quanto e' stato loro depredato per i
nostri lussi, sono certo che anche i piu' sfegatati dei kamicaze
capirebbero e la pace e l'amore trionferebbero.

Dopo due settimane – Claudio 

Sono passate due settimane dall'attacco contro la civiltà ed ora penso di poterne parlare con minore emozione. Vorrei parlare un attimo delle cause di questo attacco, molti  le ritrovano nel potere economico degli USA, ma francamente questa spiegazione mi sembra preconcetta e poco lungimirante. Da quello che ho capito Ben Laden ha una ricchezza pari al PIL di un piccolo stato, quindi se pensasse alla povertà avrebbe i mezzi in proprio per alleviare il problema, senza con questo doversela prendere con l'Occidente.

Quello che veramente disturba i fondamentalisti islamici è il fatto che noi siamo una bestemmia vivente che non ha nessuna intenzione di pentirsi. Per i fondamentalisti non esiste una differenza fra azione religiosa ed azione politica (in altri termini, la morale religiosa deve essere trasferita direttamente in ogni azione politica), cioè non è neppure concepibile un Machiavelli islamico. Questo trasferimento acritico della morale religiosa in politica porta ipso facto alla differenziazione giuridica fra maschi e femmine (anche la nostra Bibbia la riporta, ma fortunatamente noi non la consideriamo un testo legale), tutto a scapito delle femmine. Perciò noi, con la laicità dello stato e la parità giuridica fra i sessi siamo una sfida continua a tutte le loro convinzioni, e, se Allah non ci punisce direttamente, è giusto che essi siano il braccio armato (vi ricorda nulla la locuzione "braccio secolare"?) della giustizia divina.

Quello che vorrei mettere in evidenza è che i fondamentalisti non sono un corpo separato dall'Islam, ma semplicemente uno dei tanti modi di interpretare il Corano, quindi se si parla di crociata, non è stato l'Occidente a farla contro gli islamici, ma sono stati gli islamici ad iniziarla contro l'Occidente.

Ovviamente esistono anche islamici non fondamentalisti, più lungimiranti, che comprendono come la laicità dello stato e la parità dei sessi siano in realtà solo un migliore sfruttamento del potenziale di una nazione, ed è con questi che è possibile e doveroso instaurare un dialogo, come, mi sembra stiamo facendo.

Seminare i semi giusti - Franco

 

Ieri, ho avuto modo di parlare con alcuni ragazzi. l'argomento, più che mai attuale è stato, gli immigrati

islamici ma anche tutti gli altri.

 

"Devono stare a casa loro", "Non dobbiamo farli più entrare", "Dobbiamo cacciare via quelli che ci sono"

Queste le loro convinzioni, allora gli ho chiesto: Queste cose, vi sono venute in mente dopo quanto

è accaduto in America?

 

Mi hanno spiegato, che non si tratta di una reazione emotiva ai drammatici fatti accaduti in U.S.A

ma di una politica che ritenevano giusta anche prima. (chi sono i maestri di questi ragazzi?)

 

Mi è tornato in mente, quello che un giorno raccontò mio figlio al ritorno da scuola:  Oggi un professore

ci ha chiesto --"se in una stanza ci fossero dei marocchini o altri immigrati e voi, da una stanza vicina,

avreste la possibilità di guadagnare un miliardo di lire spingendo un bottone che immetterebbe un gas 

velenosissimo che ucciderebbe all'istante gli immigrati, accettereste di farlo?

 

Molti ragazzi risposero che l'avrebbero fatto senza indugio, alcuni anche senza compenso. Soltanto

tre ragazzi, tra cui mio figlio, dissero che non l'avrebbero mai potuto fare.

 

Il professore voleva soltanto capire, per aiutare e difendere i ragazzi da quelle persone che ritengono giusto 

seminare: odio, intolleranza, egoismo, razzismo.

 

Fare domande, cercare di capire, ripetere instancabilmente che, ogni singolo uomo/donna è più importante del 

potere, delle ideologie, del denaro, e lo è indipendentemente dal colore della pelle, dal credo religioso, dal

livello di cultura, di condizione economica, di salute, è seminare l'antidoto all'odio e alla stupidità.                

 

Seminare con le parole e le idee, è importante almeno quanto i fatti concreti perché, ai fatti si arriva attraverso le idee e le parole.

 

